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La «Convenzione» per il disarmo a Perugia 
Dal nostro inviato 

PERUGIA — Cos'è oggi 11 
movimento pacifista? E dove 
vuole andare dopo che la 
battaglia contro gli euromis
sili non è riuscita ad Impe
dirne l'installazione nella 
maggior parte dei paesi desi
gnali (dagli USA)? Ecco un 
primo punto decisivo, di so
stanza, che la terza Conven
zione europea per il disarmo 
nucleare è chiamata a scio
gliere. La risposta non è né 
scontata né univoca. In seno 
allo stesso movimento c'è chi 
parla apertamente di scon
fitta. Ma c'è anche (probabil
mente un'ampia maggioran
za) chi rifiuta questa defini
zione. E guarda alle lunghe, 
dure battaglie degli ultimi 
tre anni come ad una fase es
senziale di crescita, di radi
camento di una «coscienza 
pacifista»: non solo nelle for
ti ed attive minoranze impe
gnate nelle manifestazioni, 
nella ribellione civile contro 
le decisioni governative di 
accogliere gli euromissili, 
ma anche In settori sempre 
più vasti di opinione pubbli
ca. 

Da qui occorre partire per 
compiere quel «salto di quali
tà» senza 11 quale 1 movimen
ti pacifisti rischiano di ri 
dursl ad Inermi sentinelle 
del campi dai quali in ogni 
Istante possono partire gli 
ordigni capaci di innescare 
un conflitto mondiale senza 
ritorno. Se non si è riusciti 
ad Impedire (o se si è riusciti 
solo parzialmente: basti ri
cordare il rinvio strappato in 
Olanda e in Belgio) il dispie
gamento del Pershlng 2 e del 
Crulse In Inghilterra, in Ger
mania, a Comlso, c'è da bat
tersi per la ripresa delle trat
tative tra le superpotenze, 
per 11 «freeze», (Il «congela
mento») della corsa al riarmo 
In vista di una inversione di 
tendenza, per liberare 11 
mondo non solo dall'incubo 
della distruzione totale ma 
anche dal peso schiacciante 
della militarizzazione, della 
economia di guerra. 

La Convenzione in corso a 
Perugia si sta facendo carico 
di questi problemi. Di fronte 
agli stanziamenti di centi
naia di miliardi di dollari 
chiesti da Reagan per la ri
cerca strategica, di fronte al
la macchina militare sovieti
ca che si potenzia secondo 
una pianificazione rigorosa, 
qualcuno può giudicare ina
deguata questa assemblea di 
giovani un po' hippy, di sta
gionati utopisti, di uomini 
politici di svariate tendenze 
ma spesso divisi da un'anti
ca reciproca diffidenza. Ep
pure basta partecipare ad 
uno del loro gruppi di lavoro 
per capire che essi rappre
sentano una forza reale, ed 
una grande speranza. 

Molti giornali italiani 
hanno «montato» Ieri l'episo
dio della contestazione con
tro 11 mancato arrivo del «pa
cifisti dissidenti» dall'URSS 
e dagli altri paesi dell'Est eu
ropeo. Ma hanno trascurato 
un altro passo non meno es
senziale: la presenza alla 
Convenzione di Perugia del 
comitati ufficiali per la pace 

Un pacifismo 
che vinca 

anche nelle 
istituzioni 

Elemento centrale nella riflessione 
della seconda giornata - Confronto 
fra esponenti dell'Est e dell'Ovest 

L'intervento di Nilde Jotti 

di questi paesi. Ciò si verifica 
per la prima volta, e non è 
cosa da poco; non lo sarà so
prattutto se, alla fine dei la
vori, anch'essi accetteranno 
la piattaforma della Conven
zione che è contro «tutti» i 
missili, contro la corsa al 
riarmo, per una ripresa del 
dialogo fra le superpotenze 
senza pregiudiziali. I sovieti
ci, i polacchi, i bulgari, i ce
coslovacchi sledono a Peru
gia nella stessa Convenzione 
dove ci sono un rappresen
tante della resistenza afgha
na e molti esuli dalla Polo
nia, dalla Cecoslovacchia, 
dalla Repubblica Democra
tica Tedesca. Non si tratta di 
particolari trascurabili. 

Come non è da trascurare, 
ma va anche sottolineato in 
rosso, 11 salto di qualità che 
proprio ieri mattina ha com
piuto a Perugia il movimen
to pacifista europeo. Anti 

istituzionale per definizione, 
legittimato di fronte a se 
stesso solo in quanto movi
mento basato sulla sponta
neità e sulle manifestazioni 
di massa, esso si è proposto 
come interlocutore «anche» 
delle istituzioni, ha deciso 
•anche» di fare politica. In 
quest'ultima direzione va 
colto il senso del messaggio, 
firmato da un gruppo rile
vante di personalità, inviato 
da Perugia alla Convenzione 
democratica di S. Francisco, 
e nel quale si auspica la vit
toria del candidato demo
cratico alle prossime elezioni 
americane. Questo gesto, 
d'altro canto, e stato accolto 
con soddisfazione dai pacifi
sti americani presenti a Pe
rugia (tra loro c'è il reveren
do Steele, uno del massimi 
sostenitori del «freeze»), in
sieme a molti altri esponenti 
del continente americano 
(come l'ex presidente del 

Messico, Luis Echevarrla) e 
del Terzo Mondo. 

Fra i temi trattati Ieri da 
otto gruppi di lavoro («Anali
si e prospettive della campa
gna contro gli euromissili», 
«Allargamento del movi
mento della pace», «Rappor
to tra Parlamenti europei e 
consenso popolare Intorno 
alle decisioni di politica mili
tare») il momento politica
mente più Importante si è 
avuto probabilmente in que
st'ultimo gruppo. Un con
fronto significativo fra per
sonalità di orientamento as
sai diverso: da Nilde Jotti, 
presidente della Camera Ita
liana del deputati, a Tony 
Benn, esponente e parla
mentare laburista; da Wol
fgang Blerman, responsabile 
per la sicurezza del partito 
socialdemocratico tedesco, a 
Dlanghlr Atamall, del consl-

§llo sovietico per la pace; da 
icco Mansholt, l'olandese 

ex commissario della CEE a 
mons. Bruce Kent, della 
Chiesa anglicana d'Inghil
terra, per citare solo alcuni 
degli Intervenuti. Ma è im
portante non solo per le per
sonalità presenti (chi imma
ginava fino a poco tempo fa 
la possibilità di veder dialo
gare Insieme laburisti ingle
si e comunisti sovietici?) ma 
proprio per la svolta che rap
presenta per il movimento 
pacifista la scelta di rlvol-

§ersl anche alle Istituzioni. 
e 11 sovietico ha detto che i 

consigli della pace nel suo 
paese sono contro 1 missili 
dell'una e dell'altra parte, 
ma che dò coincide anche 
con la politica del Parlamen
to e del governo dell'URSS; 
se Mansnolt ha sostenuto 
che armi nucleari in quanto 
tali contrastano con le regole 
democratiche che reggono 1 
sistemi dell'Europa occiden
tale, la piattaforma politica 
più compiuta l'ha offerta nel 
suo applaudito discorso la 
compagna Nilde Jotti. 

I sistemi d'armamento 
nucleare — ha detto — 
espropriano di fatto il Parla
mento ma anche 11 governo, 
in Italia, della possibilità di 
determinare e di decidere il 
loro impiego. La Costituzio
ne italiana «ripudia la guerra 
come mezzo di soluzione del
le controversie internaziona
li» e stabilisce regole com
plesse per la proclamazione 
dello stato di guerra. Tutto 
questo verrebbe spazzato via 
in caso di conflitto nucleare. 
Perché sarebbero altri a de
cidere. Se così stanno le cose, 
«non debbono i Parlamenti, 
come luogo ed espressione 
della sovranità popolare, 
prendere nelle loro mani la 
responsabilità assoluta e 
prioritaria di tutto quel che 
può incidere nel profondo 
della vita di tutti 1 popoli del 
mondo?*. Nilde Jotti è anda
ta oltre, rivendicando «non 
solo la responsabilità del 
Parlamenti, ma anche l'atti
vazione di procedure consul
tive che mobilitino la gente* 
di fronte all'impianto di ar
mi che comportano il rischio 
terribile di un conflitto nu
cleare. 

Mario Passi 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Sembrava un ca
so archiviato o almeno destina
to a spegnersi di fronte a un 
desiderio manifestato di dialo
gare (lo aveva sostenuto lo stes
so portavoce ufficiale giudican
do •positivi e costruttivi! i lavo
ri e il dibattito dei gruppi nei 
quali si era suddivisa la terza 
Convenzione per la pace e il di
sarmo). Invece, la conferenza 
stampa della tarda mattinata è 
stata l'occasione per ripropor
lo: domande sui presunti 59 
•dissenzienti e pacifisti non uf
ficiali dell'Est*, ai quali sareb
be stato negato il visto e sareb
be stato quindi impedito di 
partecipare a Perugia; doman
de sulla rappresentatività dei 
movimenti ufficiali intervenu
ti; domande se qualche atto 
nuovo di protesta e di rottura ci 
sarebbe stato. 

Jan Faber, il portavoce uffi
ciale, membro del Consiglio 
delle Chiese d'Olanda, rispon
de con un poco di irritazione e 
tracce di noia: i 59 sono stati 
invitati, alcuni sono arrivati, 
non si sa quanti abbiano avuto 
davvero intenzione di parteci
pare, meno ancora si sa quanti 
abbiano chiesto il visto d'espa
trio e per quali ragioni sia stato 
negato. 

Chiedono i paesi di apparte
nenza: 4 sovietici, 8 polacchi, 14 
ungheresi, 21 tedesco-orientali, 
12 cecoslovacchi, taglia corto. 
Poi prende fiato: •Esprimiamo 
la nostra solidarietà con gli in
dipendenti, con chi sta fuori I 
comitati ufficiali per la pace, 
perché non ne condivide gÙ 
orientamenti Qualcuno qui pe
rò ha rivendicato il diritto di 
essere solidale con gli indipen
denti più di noi e questo non lo 
possiamo accettare: 

Eva Quistorp, leader dei 
Verdi tedeschi, era sul palco 
l'altra sera, con la bocca chiusa 
da un nastro rosso, insieme con 
altri, tedeschi francesi italiani. 
Alzava un cartello con il simbo
lo di Charta 77. tira quelli che 
erano saliti sul palco per prote
stare — spiega — c'erano diffe
renze. Io ho dato alla manife
stazione il senso di una testi
monianza: ci sono anche queste 
voci nei paesi dell'Est enei Mo
vimento per la pace e queste 
voci non sono presenti. Ma 
questo non significa non rico
noscere le altre espressioni, i 
Comitati ufficiali. Ci sono e con 
essi voglio dialogare». 

Chi invece non li riconosca 
come interlocutori è Enrico Te
sta della Lega Ambienta del-
FARCI, n compagno Renzo 
Trivelli replica: «17 Movimento 
della pace, nelle sue varie com
ponenti, ricerca ovunque i suoi 

Dialogare 
è la prima 
condizione 
per capirsi 

interlocutori Perciò la presen
za autonoma dei movimenti uf
ficiali dell'Est è un fatto nuovo 
da valutare bene. Noi utilizze
remo anche questi rapporti per 
sostenere la legittimità della 
presenza nei paesi dell'Est an
che di posizioni e di movimenti 
non ufficiali. Se l'esigenza prio
ritaria i quella di salvare il 
mondo dalla catastrofe, ha ra-

S'one Ken Coates: bisogna par-
re con tutti, anche con chi è 

lontano. Il Movimento pacifi
sta europeo, al con trario di quel 
che sostiene Testa, non va a 
senso unico, non è solo antia
mericano. La sua azione ne sot
tolinea la piena autonomia*. 
Chi vive la Convenzione di Pe
rugia è d'accordo sull'inscindi
bilità di pace e democrazia, ma 
è pronto a ricordare (come ha 

fatto nella relazione introdutti
va Giampiero Rasimela) altre 
democrazie ed altre libertà of
fese (Centro-America, America 
latina, Turchia, Palestina). 

Andraa Hegedus, uomo di 
cultura e capo di un governo 
ungherese caduto in disgrazia, 
è molto esplicito nel condanna
re certe manifestazioni. Mi ri
pete: 'Mi sembrano inutili e 
dannose, mentre sarebbe molto 
utile avviare e continuare la di
scussione sui problemi reali*. 
E riferendosi all'esperienza 
ungherese, spiega. Sono con
vinto che una questione fonda
mentale, vitale, per i movimen
ti indipendenti dell'Est euro
peo sia quella di utilizzare gli 
spazi dati dal movimento uffi
ciale per la pace. Credo che la 
radicalizzanone del movimen

to rappresenti oggi il più grosso 
pericolo*. 

Dialogo insomma: questo 
sembra l'orientamento più for
te. I comitati ufficiali nell'Est, 
intanto, sembrano attendere 
con pazienza il loro turno alla 
parola. Dopo l'invasione del 
palcoscenico nel teatro Turre-
no, subita come una vistosa 
provocazione, i sovietici, ad 
esempio, se ne sono usciti solo 
con un breve comunicato in cui 
parlano di •stile da guerra fred
da* e di tanticomunismo primi
tivo*. Accusano gli organizzato
ri di non aver saputo impedire 
la protesta, lamentano il no ri
cevuto alla richiesta di prende
re la parola. Eugenio Oskolsky, 
cinq uan tenne segretario del co
mitato per la pace dell'URSS, 
non insiste troppo: «La regola 
— mi spiega — è che parlasse 
chi faceva parte del comitato 
organirzatore e noi nel comita
to organizzatore non c'erava
mo. Parleremo in altre occasio
ni*. 

Quindi non se ne andranno, 
come era parso possibile: reste
ranno per stabilire il loro dirit
to ad essere considerati del 
•movimento*. Eugenio Oskol
sky è segretario del più vecchio 
comitato per la pace: fondato 
trentacinque anni fa per un'i
dea lanciata da un gruppo di 
intellettuali. 

Mi mostra le foto di grandi 
manifestazioni: 250 mila perso
ne a Kiev, 50 mila giovani a 
Mosca e le scritte dei cartelli: 
*No alle armi nucleari nell'Est 
e nell'Ovest*, *No alle armi nu
cleari in tutto il mondo*. Ma un 
amico sovietico mi ricorda che 
ai giornali arrivano lettere che 
protestano contro il disarmo: 
paura dell'accerchiamento e in
comprensione circa le conse
guenze di una catastrofe nu
cleare. 

Vi si accusa di essere Q por
tavoce dei governi— 

Oskolsky replica: «17 governo 
sovietico è il nostro portavoce*. 
E cita una legge contro ogni 
forma di propaganda della 
guerra (anche i fumetti bellici
sti, evidentemente) varata su 
suggerimento dei comitati per 
la pace. E poi ancora racconta 
le lezioni tenute in migliaia di 
scuole e l'appoggio manifestato 
alle tesi del Freeze, il movimen
to americano che vuole il con
gelamento, cioè il blocco degli 
armamenti. 

E Perugia? 
•Noi siamo pronti al dialogo 

con tutti. Ma il dialogo deve es
sere serio, ci sono problemi che 
uniscono e problemi che disu
niscono. Lasciamo da parte 
quelli che dividono». 

Oreste Pivetta 

La svolta nella «gauche» 
stellale? E in base a quale 
programma di governo? E 
rieccoci al punto di parten
za: la crisi aperta brusca
mente martedì sera dalle 
dimissioni di Mauroy ha ri
messo sul tappeto la «que
stione comunista» nel suo 
aspetto più immediato della 
presenza o no del PCF nel 
nuovo governo. Nessuno sa 
se Mitterrand ha deciso di 
ritentare l'esperienza uni
taria o se, attraverso Fa-
blus, che non gode certo del
le simpatie di larghi settori 
della sinistra francese, ha 
voluto mettervi un termine. 
D'altro canto nessuno sa 
quale è stata la risposta del 
PCF in caso di offerta di 
partecipazione. 

Per il Partito comunista 
francese, come ricordava 
questa mattina «l'Humanl-
té», il problema non è quello 
di avere uno o più ministri, 
di figurare ancora come 
partito di governo, ma di 
sapere chiaramente quale 
sarà la politica di Fabius 
prima di ritentare un'espe
rienza partecipativa che si è 
rivelata fin qui del tutto ne

gativa «per 11 paese e per il 
partito». 

Dunque isì» alla parteci
pazione, ammesso che esi
sta un'offerta in questo sen
so, a condizione che 11 nuo
vo governo si impegni in 
una politica capace di argi
nare la disoccupazione dila
gante e di migliorare 11 te
nore di vita della popolazio
ne. Probabilmente «no» se 1 
due obiettivi avanzati da 
Fabius come pilastri pro
grammatici — la moderniz
zazione e l'unione del fran
cesi — non sono accompa
gnati da solide garanzie di 
rilancio dello «stato socia
le». 

In campo socialista ci si 
sforza di limitare gli effetti 
negativi della liquidazione 
di Mauroy, che con tutte le 
sue contraddizioni e 1 suol 
limiti era pur sempre un 
«militante», un socialista 
che era riuscito contro tutto 
e contro tutti a conservare 
una relativa unione delle si
nistre, assicurando che con 
Fabius «nulla cambia» né 
sul plano economico né su 

quello politico. E tuttavia 
questa semplicistica spie
gazione, dovuta al primo 
segretario Jospln, non con
vince nessuno. 

Intanto si fa notare che se 
Fabius è «l'ombra di Mitter
rand», il più rapido esecuto
re del suo pensiero al punto 
che «Le Quotidien» conside
ra che 11 presidente della 
Repubblica ha messo se 
stesso alla testa del gover
no, e egli è anche 11 contra
rlo di Mauroy per carriera 
politica, per formazione 
Ideale, per cultura generale, 
senza parlare delle origini 
sociali. DI conseguenza se 
Mitterrand ne ha fatto 11 
suo primo ministro è per 
cambiare qualcosa, anche 
se non si tratta della «svolta 
di 180 gradi» di cui parla 
una parte della stampa pa
rigina ma soltanto di una 
prima apertura verso 11 cen
tro, di una «strizzata d'oc
chio» preludente ad altre 
concessioni ed altre apertu
re dopo le legislative del 
1980. 

In altre parole 11 centro 

moderato ricama: e ricama 
sulle proprie speranze e sul
le proprie ambizioni più che 
su fatti concreti, differen
ziandosi in questo dalla de
stra gollista e dall'estrema 
destra che si preparano già 
a combattere Fabius so
prattutto se Fabius rclntro-
durrà I comunisti nel gover
no. 

È già assai Indicativo 
constatare, in ogni caso, 
che tra la diffidenza del co
munisti e della sinistra so
cialista, comprensibile do
po 11 ritiro della legge sulla 
scuola, 11 referendum a sor
presa, la fine del governo 
Mouroy e la nomina di Fa
bius come nuovo primo mi
nistro, e la dura e quasi fe
roce reazione della destra a 
queste Iniziative mltterran-
diane («le ultime cartucce di 
un uomo accerchiato e sen
za più vie di scampo» scrive 
un quotidiano conservato
re) c'è un settore centrale 
che si muove più cauta
mente non soltanto perché 
trova Fabius più abborda
bile e presentabile di Mau

roy ma perchè aspetta da 
lui che 11 nuovo governo di
venti un modello di quel 
modernismo dinamico che 
è nel suol sogni e nel sogni 
della «seconda sinistro». È 
questa, In fondo, la «svolta» 
che molti si attendono, nel 
linguaggio, nello stile, nei 
metodi di gestione più che 
negli obiettivi che non pos
sono non essere quelli dise
gnati dal «rigore» e dalla ri
strutturazione industriale: 
risanare l'economia e fare 
della Francia un paese 
competitivo sul mercati 
mondiali. 

Fabius, 11 più giovane pri
mo ministro delle ultime 
tre Repubbliche, cioè di tut
ti i primi ministri che la 
Francia ha conosciuto nel 
corso di quest'ultimo seco
lo. Mitterrand aveva detto 
di lui che «ha del genio a dif
ferenza di tanti altri che so
no soltanto geniali». Ha 38 
anni, comunque, e se non si 
brucia prima rischia di arri
vare all'Eliseo prima del 
2.000. 

a. p. 

chiedere perdono In pubbli
co, e per di più davanti alla 
platea più numerosa raccol
ta al culmine di una carriera 
politica sorprendente, non 
rientra nel comportamento 
di un leader. Ma 11 discorso 
del reverendo Jesse Jackson 
è stato anche altro: un impe
gno leale a sostenere 11 can
didato democratico alle pre
sidenziali; un'altra voce, 
quella del leader che aveva 
provocato più divisioni e più 
paure, nel coro che ormai re
clama l'unità del partito die
tro Walter Mondale e Geral-
dine Ferraro; una requisito
ria dell'avvocato del male
detti, dei disperati, dei dise
redati che si ribellano al de
stino abietto o ingiusto cui 11 
ha condannati la società 
americana; un appello alla 
collaborazione tra i neri e eli 
ebrei, le due comunità che 
«troppe sofferenze hanno su
bito ad opera del razzismo e 
dell'antisemitismo per resta
re divise tra loro». 

Il reverendo che aveva 
predicato la sua politica nel
le chiese del ghetti neri e nel
le desolate riserve indiane, 
dove mal nessun candidato 
alla presidenza aveva messo 
piede, esce da questa Con
vention come un leader di ri
lievo nazionale, come il pun
to di riferimento di tutta la 
sinistra americana deciso ad 
operare all'interno del parti
to democratico, come un 
personaggio che fa parte a 
pieno titolo dello stato mag
giore di questa forza politica. 
L'impatto sul Congresso è 
stato positivo, a sentire i giu
dizi del campi più lontani: 
dal sindaco di San Franci
sco, la Dlanne Feinstein, di 

Appello 
di Jackson 
religione israelitica, al sena
tore Bentsen, conservatore 
del Sud. 

È un evento di grande ri
lievo, per il paese dove 11 mo
vimento per i diritti civili, 
promosso da un altro predi
catore, Martin Luther King, 
assassinato negli anni del 
grandi delitti politici ameri
cani, aveva una ispirazione 
prevalentemente morale e 
legale. Jackson, che di Lu
ther King fu uno dei giovani 
collaboratori, ha trasforma
to la volontà di riscossa della 
minoranza nera in una forza 
politica che agisce con una 
inconfondibile peculiarità, 
quella che trapela dal suo 
stesso stile oratorio, nella 
scia di una tradizione reli
giosa propria della comunità 
nera. 

In questo paese dal solido 
Impianto conservatore, egli è 
il leader che è andato più ol
tre di qualsiasi leader bianco 
della sinistra. Mai nessuna 
forza della sinistra america
na era riuscita a raccogliere 
tante adesioni, a sprigionare 
tante energie, a uscire da 
una vocazione minoritaria e 
separata tipicamente «radi
cai». Il suo sforzo per costrui
re la «coalizione dell'arcoba
leno», una grande confedera
zione di tutte le minoranze e 
di tutti gli oppressi e gli 
esclusi, dai neri agli ispanici, 
dagli asiatici alle donne, da

gli indiani ai gay, si è però 
realizzato solo in parte per
ché 1175% degli oltre due mi
lioni di voti raccolti nelle pri
marie sono stati espressi dal
la comunità nera. Dunque, il 
più, per Jackson, resta anco
ra da fare. 

Il punto di collegamento 
tra la predicazione del reve
rendo e il partito democrati
co sta nell'obiettivo comune, 
la sconfitta di Reagan. È una 
impresa difficile, come se
gnalano anche gli ultimi 
sondaggi della Gallup che 
assegnano al Presidente 14 
punti di vantaggio su Mon
dale (53 a 39, e li resto indeci
si). Ma è una impresa che il 
partito democratico non può 
realizzare senza Jackson e 
Jackson non può neanche 
pensare di compiere con la 
sola coalizione dell'arcobale
no. Al partito democratico il 
reverendo nero porta il pa
trimonio del milioni di elet
tori di colore che si sono 
scossi dall'apatia e sono stati 
Indotti a registrarsi per la 
prima volta quest'anno gra
zie alla carica di passione po
litica e di orgoglio etnico che 
ha provocato usuo appello a 
far proseguire fino alla vitto
ria il lungo viaggio che i neri 
di questo paese hanno co
minciato dalla schiavitù. A 
Jackson, al neri e alle altre 
minoranze, il partito offre 
non soltanto un orizzonte 

politico non più minoritario 
ma anche la possibilità di 
esprimere e di far valere le 
proprie rivendicazioni, la 
propria spinta a cambiare 
non soltanto il segno di una 
politica, ma la gerarchla so
ciale, la scala etnica, le bar
riere materiali che si frap
pongono tra 11 sogno ameri
cano e la realtà americana. 

Del sogno americano, Ja
ckson ha fornito la sua pro
pria versione, riecheggiando 
il discorso più bello che Mar
tin Luther King pronunciò 
nella più grande manifesta
zione per i diritti civili: «I na
ve a dream», ho fatto un so
gno. Era 11 sogno di una 
America in cui un bambino 
nero potesse andare a scuola 
accompagnato per mano da 
un bambino bianco e tutti gli 
uomini di questo paese po
tessero sentirsi' affratellati 
nella loro sostanza umana. 
Jackson ha dato di questo 
sogno la versione più politi
ca e più sociale, battendo sul 
tasto delia ineguaglianza 
materiale da cancellare, de
gli squilibri economici da ri
sanare, delle distanza da ac
corciare perché l'uguaglian
za legale non rimanga pura 
espressione della legalità 
formale. 

Il congresso del partito ha 
sentito questo leader come 
proprio con la stessa esplo
sione di gioia che ha salutato 
la scelta della prima donna 
per la candidatura alla presi
denza, l'altro grande fattore 
che potrebbe rovesciare 1 
pronostici. Tra l'altro, Ja
ckson è un oratore davvero 
straordinario, un polemista 

di prim'ordine, come ha di
mostrato il suo atto d'accusa 
al vetriolo contro il reaganl-
smo. La corsa al riarmo, le 
complicità con 1 razzisti su
dafricani, l'avventurismo 
militare in America latina, 
l'esasperazione dei rapporti 
con l'URSS, la politica che 
toglie al poveri per dare al 
ricchi, e cioè 11 «veleno politi
co» e «l'occhio economico» 
che il presidente ha sparso In 
questo paese, sono stati mar
tellati con grande efficacia. 
Gli applausi si sono trasfor
mati nella prima grande 
ovazione in piedi quando Ja
ckson ha pronunciato una 
delle sue battute più efficaci: 
«Preferisco un Roosevelt sul
la sedia a rotelle che un Rea
gan a cavallo». 

Oggi si vota per la scelta 
del candidato da contrap
porre a Reagan. Al primo 
scrutinio, che dovrebbe già 
assicurare la maggioranza a 
Mondale, i delegati di Ja
ckson voteranno per lui, per 
esprimere — queste le parole 
del reverendo — «un voto per 
una nuova direzione di que
sto paese e di questa nazione, 
un voto di coscienza e di con
vinzione. Ma Io sarò orgo
glioso di sostenere l'uomo 
che questa Convention sce-

§liera per la presidenza degli 
tati Uniti». Lo stesso, pro

babilmente, dirà Gary Hart 
nel discorso che precederà le 
votazioni. Domani l'apoteosi 
per Geraldlne Ferraro e Wal
ter Mondale. Un Interrogati
vo grava sul loro discorsi: sa
pranno essere all'altezza del
le grandi prove fornite da 
Mario Cuomo e da Jesse Ja
ckson? 

Aniello Coppola 

Prestlflllppo. Killer di pro
fessione al soldo dei Greco, 
l'hanno sempre definito gli 
investigatori. Tanti delitti 
portano la firma di questo 
giovanissimo tiratore scel
to, anch'egli introvabile, che 
ha sempre.lavorato su com
missione. E incriminato per 
Dalla Chiesa. Pende su di lui 
un mandato di cattura per 
l'omicidio del chirurgo Se
bastiano Boslo, avvenuto a 
Palermo il 7 novembre 
dell'81.1 Greco e le cosche 
vincenti decretarono la sua 
condanna a morte perché 
aveva offerto le sue cure a 
Totuccio Contorno, boss di 
Brancaccio, scampato mi
racolosamente ad un ag-
fuato di colpi di kalasnlkov. 

u Mario Prestlflllppo pen
de un altro mandato di cat
tura per un'altra esecuzione 
«esemplare»: quella di Paolo 
Giaccone, direttore della 
prima divisione di medicina 
legale al Policlinico di Pa
lermo, avvenuta nel luglio 
•82, fra I vialetti della città 
ospedaliera. Medicina lega
le, perizie balistiche: lavoro 
Incandescente in una città 

I killer 
di La Torre 
lastricata di cadaveri. E 
proprio per avere incastrato 
con una sua perizia un altro 
boss di Brancaccio (schiera
to però dalla parte dei Gre
co) la mafia avrebbe incari
cato PrestifUippo di elimi
nare 11 professor Giaccone. 
PrestifUippo era già stato 
indiziato qualche tempo fa 
per l'esecuzione di La Torre 
e Rosario Di Salvo: un ap
puntato della Crimlnalpol, 
che ora non fa più servizio a 
Palermo, affermò di avere 
fondati sospetti che fosse 
proprio Prestlflllppo la per
sona da lui incontrata sotto 
casa La Torre, qualche gior
no prima del 30 aprile. 

Altro killer professioni
sta, Pino Greco, già utilizza
to il 3 settembre in via Cari
ni per sbarrare il passo a 
Dalla Chiesa, Emanuela 
Setti Carraro, all'autista 

Domenico Russo. Chiamato 
in causa dal rapporto Salva
tore Riina, luogotenente di 
Luciano Liggio, numero 
uno del clan dei corleonesl, 
uccel di bosco da parecchi 
anni. Sono proprio 1 corleo
nesl quelli che hanno vinto 
la guerra di mafia, che tira
no le fila—insieme ai Greco 
— del traffico dell'eroina. 
Hanno accusato perdite Ir
risorie durante il gigantesco 
regolamento di conti fra le 
cosche; di alcuni di loro po
lizia e carabinieri conosco
no appena le generalità. 

Quasi appaiati i nomi di 
Rosario Riccobono e Nltto 
Santapaola. n primo è il ca
po-mafia della borgata di 
Tommaso Natale, incluso 
nel rapporto 162, si sospetta 
che sia stato vittima della 
lupara bianca, n secondo 
capo delle «famiglie» cata-

nesl, introvabile, accusato 
per la strage Dalla Chiesa. Il 
patto siglato fra 1 due gene
rò la strage della circonval
lazione: Alfio Ferllto, boss 
catanese avversarlo di San
tapaola, fu assassinato 
mentre veniva trasferito da 
un carcere all'altro, insieme 
a tre carabinieri e all'autista 
che lo accompagnavano. A 
poche centinaia di metri da 
Tommaso Natale, la «rocca
forte» dei Riccobono. 

E ancora: il troncone del
la mafia di corso del Mille e 
Brancaccio. Esponente di 
spicco Filippo Marchese, 
omicidio Giaccone, omici
dio Dalla Chiesa, 162, man
dati di cattura per un'altra 
decina di delitti- Anche lui 
rimasto forse vittima della 
lupara bianca. Poi Pietro 
Vernengo, ex contrabban
diere di sigarette passato 
all'eroina, e Carmelo Zanca, 
entrambi boss di piazza 
Scaffa, cuore di Brancaccio. 
(JJ fratello di Carmelo Zan
ca, Giovanni, sarebbe stato 
poi ingaggiato come autista 
di Francesco Cambria cotl-

tolare — con 1 cugini Nino e 
Ignazio Salvo — della Sa-
tris, la società privata che fi
no all'anno scorso ha diret
to 11 servizio di esazione del
le imposte in Sicilia). 

Chiude l'elenco Tommaso 
Spadaio, contrabbandiere 
del rione popolare della 
Kalsa, oggi in carcere per 
traffico di eroina. 

Sono questi 1 nomi che fi
gurano anche nell'Inchiesta 
Dalla Chièsa (In questo caso 
gli Imputati erano 14), una 
inchiesta pressoché conclu
sa: si attende che 11 PM nel 
prossimi mesi depositi la re
quisitoria. n nome «nuovo» 
per la strage La Torre è 
quello di Totò Greco, 
r«ingegnere», cugino di Mi
chele e Salvatore, storico 
capomafia latitante dal 
1963, recentemente «risco
perto»—a Cai tanissetta per 
il «processo Chinnlcl» — da
gli Investigatori come una 
delle menti più «lucide» del 
traffico mondiale degli stu
pefacenti. 

Saverio Lodato 

sciani in assenza del presi
dente Guri Marciuk), gU altri 
due invece di carattere più 
specifico e che lasciano sup
porre la concreta possibilità 
di future commesse sovieti
che alla FIAT e alle sue con
sociate. 

Il primo dei due protocolli 
«aggiuntivi» è stato infatti si
glato, l'altro ieri, con il mini
stro della costruzione tratto
ri e macchine agricole, Ezhe-
vskij (della delegazione 
FIAT fa parte, significativa
mente, anche l'amministra
tore delegato della Comau, 
Paolo Cantarella) e 11 secon
do con il ministro Balmont, 
della costruzione macchine 
utensili. Ma il programma 
degli incontri è stato partico
larmente intenso e di alto li
vello: Tikhonov si è già detto. 
Agnelli, prima di salire sul
l'aereo che lo riportava In 
patria ha detto di essere sta
to «molto soddisfatto» del
l'andamento del viaggio e 
dei contatti avuti. 

Tutu, del resto, al più alU 
livelli: dal primo vicemlnl-
atro per il commercio estero 
Nlkolai Komarov, al vlcemi-

Agnelli 
da Tikhonov 
nlstro Sushkov, al ministro 
per l'Industria aeronautica 
Filaev (dal quale è andato so
lo Romiti), allo staff dirigen
te della Avtopromlmport. Il 
tutto fa pensare che l'impe
gno FIAT verso l'URSS si ar
ricchirà presto di nuove di
mensioni mentre dovrebbe 
esere potenziato l'attuale 
rapporto nel campo delle 
macchine agricole (un nuo
vo stabilimento «chiavi in 
mano* per la costruzione di 
trattori?). In ogni caso Gian
ni Agnelli — preceduto di 
pochi giorni dal presidente 
della Montedison, Schim-
bernl — ha evidentemente 
valutato con tempestività gli 
sviluppi delle relazioni eco
nomiche e commerciali fra 
l'Italia e l'Unione SovleUca 
dopo la fine della «pausa di 
riflessione* sul gas e la firma 
del protocollo dello scorso 23 

maggio tra Eni e Sojuzgase-
xport. 

Se tutto procederà com'è 
nelle intenzioni delle due 
parti l'URSS dovrebbe ordi
nare commesse in Italia per 
non meno di 2500-3000 mi
liardi di lire nel prossimo 
blennio. E c'è l'Impegno del 
governo sovietico a spendere 
in Italia le maggiori entrate 
valutarie che l'URSS ricave
rà vendendo all'Italia 120 
miliardi di metri cubi di gas 
in 25 anni. Si tratta di vedere 
chi arriva prima e chi arriva 
meglio a garantirsi le quote 
più ampie di questa torta co
lossale. La FIAT vanta co
munque Illustri precedenti 
di otUma collaborazione con 
I sovleUd e questo lo sanno 
tutu, non solo 1 ministri ma 
anche l'uomo della strada. 
L'aspirante automobilista 

che sogna la Zhigulì — che si 
produce, al ritmo di un mi
lione di vetture l'anno, nello 
stabilimento di Togliatti-
grad — sa bene che alla sua 
base c'è la FIAT e la sua tec
nologia. Ma la presenza della 
FIAT non è soltanto «stori
ca*. Il fatto che si sia parlato 
di trattori e macchine agri
cole dimostra che 1 dirigenti 
economici sovietici sono 
soddisfatti della cooperazio
ne realizzata con lo stabili
mento di trattori di Cebozari 
e hanno piani di acquisto di 
tecnologie ancora più ambi
ziosi. E forse non soltanto di 
tecnologie ma anche di pro
dotti finiti, di grandi mac
chine per movimento terra, 
di motori di varia utilizza
zione, di «know how» In tutta 
la vastissima gamma delle 
infrastrutture dove la FIAT 
può dare molto e dove l so
vietici hanno bisogno urgen
te di superare 1 loro ritardi 
per passare a quella che 
chiamano la «fase Intensiva» 
dell'economia. 

Giuliette Chiesa 
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